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MARCO 12

capitolo 12


versetti: 1 – 12

- La parabola della vigna.

Quando si parla di "vigna" si intende

"una campagna tenuta a vigneto".

Quindi è una cosa grande, di valore,

è una ricchezza per un padrone e lavoro sicuro

per decine di braccianti.

- Il Padrone 


è Dio

il vigneto


è il piano di Dio





il Regno di Dio

i contadini


sono gli ebrei e le autorità in particolare

i servi inviati


sono i profeti

il Figlio


è Gesù

- Alcuni particolari fanno capire

il grande amore che ha il Padrone

per quella campagna: ci tiene come a se stesso:

la protegge con una siepe,

vi costruisce una torre di guardia,

prepara l'occorrente per la vendemmia

e la pigiatura,

la affida a dei contadini sicuri e capaci.

Al momento di avere i frutti dalla campagna,

manda ad uno ad uno alcune persone di sua fiducia 

al fine di riscuotere la sua parte di frutti.

Ma quei contadini

o perchè non avevano lavorato

e non avevano fatto fruttare il vigneto,

o perchè si sentivano loro "padroni" 

avendolo lavorato per tutto un anno,

o per cattiveria 

o per calcolo sbagliato che il padrone

non sarebbe mai venuto Lui a riscuotere,

o chissà per quale altro motivo,

fatto sta che ogni inviato del Padrone 

viene trattato come fosse un usurpatore

che chiede ciò che non gli spetta;

li trattano tutti molto male

e alcuni addirittura li ammazzano.

Il Padrone non sa più cosa fare

e pensa di mandare il Figlio:

non possono dire di non conoscerlo

o mancargli di rispetto.

Invece quei contadini,

convinti di poter fare senza Padrone

appena vedono il Figlio, decidono di sbarazzarsene;

lo portano fuori dal vigneto,

per non sporcare di sangue la terra

(Gesù viene crocifisso fuori dalla città,

perchè non era bene contaminare la città santa

con il sangue di un crocifisso)

e poi lo ammazzano.

Pensano di aver guadagnato il vigneto.

che poi senza il padrone,

quei contadini si sarebbero ammazzati tra loro 

per diventare proprietari unici del fondo.

Invece il padrone interviene

e caccerà via quei contadini miserabili,

in realtà senza mandarli in prigione

e senza fare loro alcun male,

decide piuttosto di dare la campagna

ad altri agricoltori, che spera più onesti

e meritevoli.

la parabola lascia aperta la speranza

di salvezza anche per questi contadini.

Al di fuori di metafora quei contadini sono gli ebrei, 

i capi degli ebrei, la classe sacerdotale, i maestri della legge...

 responsabili dell'uccisione dei profeti prima 

e di Gesù in particolare ora.

Gesù si definisce:

"la pietra angolare"

"la pietra fondamentale"

che regge tutto l'edificio,

la roccia su cui si costruisce la casa, 

il Tempio, la Chiesa, la Comunità...

"I capi degli ebrei capiscono bene che Gesù

aveva raccontato questa parabola riferendosi a loro;

perciò cercavano il modo di arrestarlo:

ma per paura della gente non gli fecero nulla

e se ne andarono".


versetti: 13 - 17

       il tributo a Cesare

- La situazione attorno a Gesù 

si fa sempre più pesante,

e l'invidia, l'odio, l'ottusità dei farisei

impediscono di vedere la Verità,

preferiscono negare l'evidenza

che riconoscere la verità di Gesù.

Portano avanti ripetuti tentativi 

per mettere in difficoltà Gesù.

Un altro caso studiato a tavolino a questo scopo

è quello del tributo a Cesare.

Gli ebrei avevano almeno due forme di tasse:

una verso il Tempio,

costituita da vari balzelli, decime, offerte varie...

e un secondo gruppo di tasse verso 

l'amministrazione locale e verso Cesare.

Le monete correnti erano molteplici:

sia ebraiche, che romane e greche.

Naturalmente nel Tempio avevano corso solo

 le monete ebraiche,

tutte le altre sia romane che greche

dovevano essere cambiate con monete ebraiche

non contaminate.

La domanda che pongono a Gesù

è molto perfida e insidiosa.

Oltretutto iniziano il discorso con una astuta

"captatio benevolentiae"

"Maestro tu dici sempre quello che pensi,

non ti preoccupi di cosa possa pensare o dire la gente,

tu non guardi in faccia a nessuno,

insegni veramente la volontà di Dio.

Abbiamo una domanda da farti...."

La maniera con cui si accostano a Gesù,

sapendo che tutto nasconde un tranello

è da perfidi, falsi, lingue biforcute, maligni, 

individui loschi i biechi... 

per fortuna che Gesù non è uno sprovveduto

e li conosce bene.

"Le tasse a Cesare le dobbiamo pagare o no?"

Chiedono con apparente noncuranza.

Gesù si fa dare una moneta romana

(probabilmente Gesù non ne aveva neppure una,

e loro che erano così puritani

le tenevano in tasca, mentre la legge proibiva

di toccare monete romane)

"Di chi è questa faccia e l'iscrizione?"  - chiede –

Gesù rivolge questa domanda, 

non perchè non lo sappia, 

ma perchè si rendano conto e ne prendano atto.

"Dell'imperatore Cesare"   - rispondono -

Allora Gesù tagliò corto:

"Date a Cesare quello che è di Cesare 

e a Dio quello che è di Dio".

"A queste parole rimasero sbalorditi."

Credo bene.

Pensavano di averlo finalmente in pugno

per poterlo accusare o davanti al tribunale romano

se avesse detto "I romani non meritano nulla, 

sono degli usurpatori 

e sarebbe giusto che se ne tornassero a casa loro...

o finiva denunciato al Sinedrio ebraico

o diffamato presso il popolo come un collaborazionista,

traditore, amico degli oppressori e affamatori romani,

perdendo così il consenso della gente.

Ma Gesù era nato prima di loro

ed era più furbo di loro!

- Che cosa significa 

"Date a Cesare quello che è di Cesare 

e a Dio quello che è di Dio.?"

Che cosa è di Cesare?

La moneta intanto,

e prima o poi deve ritornare a chi l'ha coniata.

I servizi che i romani assicurano vanno pagati:

le strade, 

la difesa armata delle città e delle campagne

da bande armate e da scorrerie di sbandati,

l'amministrazione della giustizia,

l'ordine pubblico,

la serietà e l'onesta degli amministratori pubblici,

la possibilità di costruire acquedotti,

la sicurezza e l'abbondanza d'acqua,

l'approvvigionamento dei generi alimentari

per il fabbisogno quotidiano,

la tranquillità e la pace sociale, ecc...

tutti questi servizi ed altri ancora vanno pagati a Cesare,

non si può fare i furbi !

Tanto è vero che perfino i farisei usano monete romane

perchè sanno che non possono fare senza di queste

per i oro interessi e commerci,

che la presenza delle guarnigioni romane

assicurano.

Quindi Gesù riconosce il potere politico,

riconosce l'autorità di chi governa

degnamente o indegnamente.

Non è un anarchico e non predica la ribellione

al potere costituito,

neppure se è un potere usurpatore...

questa è un'altra questione,

che Gesù non affronta 

e che non gli era stata posta.

Le tasse, in altre parole, bisogna pagarle.

Quante, se sono giuste o esose,

se vengono poi erogati servizi alla comunità

adeguati alla quantità delle tasse...

sono anche queste questioni che non si ponevano

a quei tempi

e che Gesù non affronta.

Quando gli chiedono di pagare la tassa al Tempio

Gesù la paga, pur ribadendo 

che non  sarebbe soggetto a quella tassa.

Che cosa dobbiamo a Dio ?

L'uomo.

Tutto ciò che riguarda la persona umana

è di Dio:

la vita, il giorno, la quotidianità,

il lavoro, la famiglia, gli affetti, le speranze,

l'istruzione, i progetti, la vita comunitaria, il futuro,

le piogge e la fertilità delle campagne, 

le alluvioni, i terremoti,

i figli, il bene, la bontà, la giustizia, la verità, 

tutto ciò che coinvolge l'uomo

è ambito di Dio e riguarda Dio,

anche se non glielo riconosciamo.

Quindi: 

la persona non è di Cesare,

non è dello Stato,

non è del partito, 

e neppure del sindacato...

è di Dio;

un figlio non è del genitore,

e neppure della Scuola

non è dell'esercito,

e non è del padrone della fabbrica...

è di Dio;

e il genitore lo custodisce come un bene

che deve curare e di cui deve rendere conto a Dio,

perchè è un bene di Dio.


anche il povero è di Dio

e quanti gli sono vicini devono assisterlo 

come un bene di Dio.


versetti: 18 – 27

è possibile la risurrezione ?

- Un giorno I Sadducei pongono a Gesù un quesito

che a prima vista ha una sua rilevanza

e sembra insolubile.

I Sadducei sono per cultura "farisei", tradizionalisti,

ma il lavoro che svolgono, il commercio, 

e la ricchezza,

li ha portati ad essere più materialisti, 

a non credere nell'al di là, alla vita futura 

e all'immortalità dell'anima.

Mentre i farisei in genere sono spiritualisti,

i sadducei con i quali vanno d'accordo,

sono invece materialisti.

In sostanza nè gli uni nè gli altri

avevano fede in Dio;

praticavano una religione e un culto, 

ma senza crederci.

- La domanda che pongono a Gesù 

è per ridicolizzare la convinzione 

di quanti credevano nell'al di là,

presentando un esempio evidente 

che farebbe pensare alla vita futura 

come a una fantasia.

- Allora: c'era stata una donna 

che aveva sposato un uomo;

era il primogenito di sette fratelli.

Questo era morto senza lasciare figli.

Allora in forza della "legge del levirato",

il secondo fratello doveva sposare la vedova

e il figlio che sarebbe nato, 

sarebbe stato considerato legalmente figlio

del fratello primogenito morto.

N.B.

La primogenitura, in ogni famiglia, 

era di vitale importanza;

il primogenito aveva tutti i diritti 

ed ereditava il patrimonio e la casa,

gli altri fratelli e sorelle 

o rimanevano con il fratello maggiore 

o se ne andavano.

Gesù era il "primogenito" di Giuseppe e di Maria;

legalmente era così indicato tale,

indipendentemente dal fatto 

se poi avesse avuto altri fratelli o meno.

Senonchè anche questo secondo fratello 

era morto poco dopo, senza lasciare figli.

Ora tocca al terzo sposare la vedova

e succede che anche questo muore senza figli

e così capita a tutti e sette i fratelli:

sposano tutti la medesima donna

e muoiono senza lasciare figli.

Quando tutti questi fratelli saranno in Paradiso

( se veramente il Paradiso esiste,

come dicono alcuni)

di chi sarà moglie questa donna

che tutti hanno avuto in moglie?

Del primo?

Di chi l'ha amata di più?

Di chi è rimasto legato più a lungo con lei nel matrimonio?

Di chi sceglierà lei ?

E' evidente che non può esserci vita futura,

capiterebbero situazioni molto imbarazzanti...

Quindi l'al di là non esiste.

Gesù risponde:

"Voi vi sbagliate e

non conoscete la potenza di Dio"

In paradiso gli uomini e le donne 

non si uniranno più, non ci sono più matrimoni,

nè mariti nè mogli...

ma saranno tutti come angeli di Dio.

"E poi voi parlate di Dio

come di un Dio dei morti",

di gente trapassata, 

di persone andate, annullate, sparite...

non è così....

il nostro Dio è Dio di vivi,

di persone vive.

Anche se ai nostri occhi sono morte,

in realtà ora sono più vive e vivaci di prima;

ora sono veramente vive.

Noi  vivi  siamo in realtà immagini, ombre, 

fantasmi, esseri evanescenti a loro confronto...

i veri vivi sono coloro che sono vicine a Dio

il vivente.

E' Lui la vita e chi sta con Lui è vivo.

Noi siamo le ombre, loro quelli che diciamo "morti"

ora sono veramente vivi con Dio.


versetti: 28 - 34

- Ad ascoltare la discussione sulla risurrezione

c'era un maestro della legge,

un fariseo spiritualista, un dottore della S.Scrittura.

Questi pone a Gesù una domanda:

Tra tutte le leggi della Bibbia

quale secondo te è la più importante?

Gesù risponde:

"Il comandamento più importante è questo:

Ascolta Israele: Il Signore Dio è l'unico Signore

e tu devi amare il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore,

con tutta la tua anima, con tutta la tua mente."

Ma Gesù non si ferma e continua:

"Il secondo comandamento è questo:

Devi amare il tuo prossimo come te stesso.

Non c'è alcun altro comandamento più importante

di questi due".

Gesù ha unito due comandamenti ben diversi,

uno rivolto verso Dio

e uno rivolto verso le persone

come fossero un unico comandamento.

Il maestro della legge loda Gesù 

per la sua precisione nel citare i due comandi

e per essere riuscito a individuarli 

tra centinaia e centinaia di norme, 

prescrizioni, leggi, tradizioni, obblighi, ecc...

(Nel Vangelo di Luca cap. 10 25-37)

a questo punto il fariseo chiede:

"Ma chi è il mio prossimo?"

E Gesù risponde con la parabola 

del "Buon samaritano".

Gesù conclude la conversazione dicendogli:

"Tu non sei lontano dal Regno di Dio"

Era un fariseo, ma aveva capito l'essenziale

della Bibbia e del messaggio di Gesù,

quindi era uno con lo spirito giusto

per capire ed entrare nel Regno di Gesù.


versetti: 35 –37

- Un giorno è Gesù stesso a porre una domanda

per far riflettere i suoi, i farisei, gli scribi e la gente.

Il quesito è questo:

"I maestri della legge dicono che il Messia

sarà discendente di Davide.

Se Davide stesso chiama il Messia "mio Signore"?

come può il Messia essere discendente di Davide? 

Naturalmente nessuno risponde.

Gesù evidentemente fa capire 

che certe convinzioni alla logica del buon senso

non reggono:

il Messia per genealogia è della famiglia del Re Davide;

mentre il Messia ha origine ben diverse,

viene direttamente da Dio,

perciò Davide, poeta ispirato, lo chiama "mio Signore"

perchè è ed era già prima di lui.


versetti: 38 - 40

- Gesù, rivolgendosi alla folla e ai suoi discepoli

alza la voce contro: capi del popolo,

 sacerdoti,  maestri della legge,  scribi,

coinvolge tutte le autorità religiose e civili

con un rimprovero terribile:

"Non fidatevi di loro,

passeggiano rivestiti di abiti solenni,

amano essere salutati nelle piazze, 

cercano i posti migliori nelle sinagoghe 

vogliono essere invitati ai pranzi...

In realtà portano via quello che hanno da parte le vedove,

sembra che facciano lunghe preghiere,

ma è solo apparenza.

Riceveranno un castigo ben severo...

E' un rimprovero forte

e senza attenuanti,

e per di più fatto in pubblico

davanti alla gente.

Era un'offesa che le autorità 

non potevano ingoiare.

Infatti pochi giorni dopo

troveranno la maniera di fargliela pagare.


versetti: 41 – 44

- Nel tempio, 

accanto alla porta d'entrata principale,

era sistemata una cassetta per le offerte,

in metallo.

Entrando nel tempio

era praticamente d'obbligo 

far cadere la propria moneta

e il rumore era tanto più forte 

quanto più la moneta era pesante 

o si introducevano più monete.

- Un giorno Gesù si mette ad osservare appositamente

chi entra e le offerte che venivano gettate dentro.

Ogni moneta faceva un rumore caratteristico 

scendendo nella  grande cassetta.

Ad un certo momento Gesù e solo Lui

nota una povera vedova,

che entrata nel Tempio

vi aveva posta la sua moneta,

così leggera 

che non aveva fatto praticamente alcun rumore

cadendo  dentro il vaso...

Gesù aveva udito quel fruscio come fosse stato un uragano

e richiama l'attenzione di tutti:

"Questa donna ha messo più degli altri"

No!

Non ha messo quasi nulla ! 

Se anche qualcuno avesse fatto attenzione, 

difficilmente avrebbe sentito qualcosa:

la moneta di quella vedova non aveva provocato alcun suono.

Non aveva messo quasi nulla!

Ma per Gesù, lei ha offerto più di tutti gli altri,

perchè mentre gli altri hanno dato ciò che costituiva

il superfluo, le monete perse per le tasche,

lei si era privata di quell'unico tesoro che aveva,

forse il necessario per comperarsi il pane di quel giorno.

- Gesù cambia prospettiva:

Non è da guardare l'apparenza, 

che tutti vedono,

e che si vuole far vedere...

è l'intenzione con cui si fa qualcosa 

che dà valore a quella cosa.

Così è per la preghiera:

non basta recitare preghiere,

è necessario che alle parole, 

alle labbra che si muovono

ci sia un cuore che dà senso a quelle parole, 

ci sia un'anima che valorizzi la formula.

Così per il digiuno:

non è fine a se stesso;

il digiuno ha senso se è motivato 

se lo si fa per qualcuno,

se aiuta a far vivere qualche povero...
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